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ROMA Un vertice-fiume alla Camera
non è bastato al governo per mettere a
punto il maxi-emendamento sulle pen-
sioni. Sul tavolo ancora il nodo gradua-
lità dell’innalzamento a 40 anni di con-
tributi, mai proposta dal sindacato sem-
plicemente perché non è materia di
scambio, specificano le Confederazio-
ni. Ma il tema è agitato come un vessil-
lo da Roberto Maroni, e «cassato» anco-
ra da Giulio Tremonti. Ci vorrà un al-
tro vertice dei leader di maggioranza,
stamani, per definire il testo che sarà
mandato prima ai
sindacati e poi va-
rato dal consiglio
dei ministri. Ma
la strada per una
soluzione collegia-
le appare tutta in
salita. Alla fine de-
ciderà solo Tre-
monti, con un oc-
chio all’Ecofin del-
la prossima setti-
mana. E se il mini-
stro dell’Econo-
mia accetterà la gradualità, chiederà in
cambio un’anzianità pensionistica più
elevata. Insomma, si «sfonderebbe» il
«tetto» dei 40 anni.

Così l’assalto alle pensioni comin-
cia con una maggioranza ancora divisa.
Altro intigo quasi inestricabile quello
della Finanziaria in Senato. Oggi prima
la Commissione Bilancio, poi il presi-
dente Marcello Pera daranno il parere
sull’ammissibilità della legge di Bilan-
cio. Il fatto è che il documento è intrec-
ciato con il cosiddetto «decretone», le
cui misure contribuiscono a formare le
coperture per la manovra: cosa assoluta-
mente irregolare. E non solo. Il decreto-
ne (che contiene condoni, riforme, sa-
natorie e quant’altro) appare di assai
dubbia costituzionalità. «Dov’è l’urgen-
za di questo provvedimento, se nell’ulti-
mo articolo si dispone che gli effetti
siano destinati alla copertura degli
obiettivi della Finanza pubblica per il
triennio 2004-2007?», si chiede il sena-
tore Enrico Morando. La matassa sarà
dipanata dalla Commissione Affari co-
stituzionali. Ma l’impresa sembra mol-
to ardua.

E c’è di più. A quanto pare forti
pressioni all’interno della maggioranza
(An e Udc in testa) vogliono rivedere il
provvedimento appena sbarcato in Se-

nato, riducendo in parte gli effetti del
maxi-condono edilizio. Evidentemente
una misura troppo pesante da «ingoia-
re» per il ministro Altero Matteoli. «C'è
un problema di coordinamento forma-
le del decreto - spiega Rocco Buttiglio-
ne senza sbilanciarsi - e dall'esito della
riunione dipende se se ne parlerà anche
domattina (stamattina, ndr) in consi-
glio dei Ministri». Smentisce Carlo Gio-
vanardi, ma le voci restano. In questo
modo l’iter già accidentato di tre prov-
vedimenti voluti da Tremonti in con-
temporanea (manovra, decreto e pen-
sioni) si complica ulteriormente, alla
faccia della trasparenza e la semplifica-
zione di cui da almeno un anno la casa
delle libertà va blaterando.

Al vertice di stamani sulle pensioni
si entrerà con la proposta di un aumen-
to secco a 40 anni di contributi e 65
d’età (60 per le donne) il primo genna-
io 2008. «La possibilità di soluzioni al-
ternative - dichiara il viceministro Ma-
rio Baldassarri - dovrà garantire gli stes-
si effetti sulla correzione della curva».

Altro tema vagliato al tavolo di ieri,
quello della possibilità di estendere gli
incentivi del 32,7% anche agli statali.
Su questo punto, sempre ieri, ci sarebbe
stato un incontro tra il vicepremier
Gianfranco Fini ed i vertici dell’Ugl. Si
starebbe pensando ad una verifica nel
2005 degli effetti degli incentivi nel set-
tore privato per poi valutare un’even-
tuale estensione alla pubblica ammini-
strazione. Apparentemente è un rinvio,
ma nella sostanza è un secco no. Che,
tra l’altro, dovrà passare sotto le Forche
Caudine della Corte Costituzionale. In-
somma, sarà la Consulta a seppellire le
complicate (e ingannevoli) architetture

di Tremonti (lo
ha già fatto con le
Fondazioni banca-
rie). Tra le novità,
anche l’annuncia-
to arrivo di una
norma sulla tota-
lizzazione, cioè la
possibilità di con-
giungere i periodi
contributivi di la-
voro autonomo e
quelli di lavoro di-
pendente. Confer-

mati i quattro regimi speciali per altret-
tante categorie: lavori usuranti, precoci,
madri e portatori di handicap.

Passando al Senato, da registrare
l’arrivo con 24 ore di ritardo del decre-
tone. In mattinata alla Camera il mini-
stro dell’Economia ha giustificato il ri-
tardo con il fatto che si stava ancora
valutando se inscrivere il provvedimen-
to come «collegato» alla Finanziaria. In
realtà lo ha già fatto, mischiando gli
effetti dell’uno nell’altro. L’Omnibus è
talmente «pesante» da coprire per nove
decimi gli oneri di natura corrente del
2004. Nel complesso della manovra da
16 miliardi gioca un ruolo pari a 14,6
miliardi di euro, mentre avrà un effetto
sull’indebitamento netto (quello rile-
vante per Maastricht) è di 13,6 miliardi.
Il peso maggiore è rappresentato dalle
operazioni sugli immobili pubblici: car-
tolarizzazioni e lease back dovrebbe por-
tare 5 miliardi l'anno prossimo, un mi-
liardo nel 2005 e un altro miliardo nel
2006. Altri 3,165 miliardi dovrebbe rac-
cogliere invece il condono edilizio.
Mentre dal concordato preventivo do-
vrebbero arrivare 3,584 miliardi. Tra le
altre voci, videogiochi e scommesse do-
vrebbero consentire un taglio all'indebi-
tamento di 666,3 milioni l'anno prossi-
mo.

Il centrosinistra contesta
il decretone, non si è mai vista
una Finanziaria del genere
Berlusconi teme la tenuta
della coalizione quando
si comincerà a votare

Ancora da risolvere
la questione della

gradualità per arrivare
a 40 anni di contributi

ma si potrebbe
salire anche a 42 anni

‘‘

Oggi il governo colpisce le pensioni
Ultimi scontri: questa mattina vertice di maggioranza prima del Consiglio dei ministri

‘‘

Verso la conferma
del no all’estensione
degli incentivi
ai dipendenti pubblici
La legge di Bilancio
in Senato

Un incontro-fiume
alla Camera
non è bastato
per mettere a punto
il testo
definitivo

C’era una grande attesa per l’esordio di Francesco Merlo su La
Repubblica, dopo il clamoroso strappo consumato dal giornalista
col Corriere della sera. Ha scritto finora due pezzi: il primo sul
Ponte di Messina (tesi: bisogna farlo), il secondo sulla richiesta dei
sindacati di aver la diretta televisiva per la manifestazione di doma-
ni a Roma (tesi: non bisogna farla). Dicono che la direzione di
Repubblica abbia ricevuto decine di lettere e di telefonate di lettori
sconcertati.

A proposito della richiesta di Cgil, Cisl e Uil, Merlo scrive che
«l’ossessione della diretta» ha contagiato i sindacati e che Epifani
«dovrebbe pretendere e ottenere non la diretta tv di una manifesta-
zione di massa, ma semplicemente di parlare alla gente a cui ha
parlato Berlusconi». Cioè a 11 milioni di persone. Questo potrebbe
succedere in un Paese normale, dove vengono rispettate le elemen-
tari regole democratiche e di pluralismo dell’informazione. Merlo
vive a Parigi e nella Ville lumiére non ci sono tv di Berlusconi.
Forse questo incide un po’ sulla sua percezione delle cose italiane.

‘‘‘‘

L’Europa non si fida di Tremonti
Bce e Solbes: troppe una tantum, «preoccupazione» per il futuro

ci voleva Merlo

Nedo Canetti

ROMA Il governo cerca di fare cassa anche
sulla pelle dei lavoratori esposti all'amianto.
Ha inserito, nel decretone allegato alla Finan-
ziaria, norme che penalizzano duramente que-
sti lavoratori, addirittura quanti avevano già
maturato diritti oggettivi; rimangiandosi
quanto già previsto da precedenti disposizio-
ni; sospendendo, di fatto, l'iter del ddl in cor-
so di esame al Senato, che prevedeva nuovi
benefici. «Un dramma sociale per 60 mila la-
voratori» accusa la Fiom.

I lavoratori hanno immediatamente rispo-
sto, ieri, con scioperi, manifestazioni, picchet-
ti. Alla Fincantieri di Palermo, di Riva Trigoso
e di Castellamare di Stabia; all'Arsenale di La

Spezia; proteste anche all'Arinox di Trigoso e
alla Lames di Chiavari, sempre in provincia di
Genova. I mille dipendenti di Riva Trigoso
hanno incrociato le braccia dalle 8,30 alle
9,30, riunendosi in assemblea. Il problema è
particolarmente sentito dai lavoratori dei can-
tieri, 100 dei quali sono rimasti in forza lavora-
tiva, per mancanza dell'età pensionistica ed
ora rischiano di non poter godere degli anni
contributivi anticipati, per la «vecchia» legge
sull'amianto, dal momento che il decreto del
governo ha ridotto il coefficiente da 1,50%
(per cui ogni anno di esposizione all'amianto
ne valeva uno e mezzo) a 1,25% e prevede che
gli anni già maturati non vengano più conteg-
giati ai fini pensionistici, ma semplicemente
considerati come anni aggiuntivi.

Il sen. Lorenzo Forcieri (ds) ha chiesto al

governo di stralciare dal provvedimento le di-
sposizioni sull'amianto e di consentire alle
commissioni di Palazzo Madama, che già sta-
vano per approdare ad un testo unificato, di
procedere nell'esame delle proposte. La deci-
sione dell'esecutivo interviene, tra l'altro, pro-
prio nel momento in cui la Corte europea di
giustizia ha richiamato l'Italia al dovere di
adeguarsi alla normativa comunitaria in mate-
ria di composti volatili organici, produzione
industriale ad indubbio rischio tumore.

Scorrendo il testo del decreto, si è, tra
l'altro, scoperta «un'ingiustizia nell'ingiusti-
zia», una vera e propria discriminazione. Dal-
la disciplina prevista sarebbero, infatti, esclusi
i dipendenti pubblici, tra i quali quelli degli
arsenali e di molte categorie di dipendenti di
amministrazioni militari. In base alle nuove

norme volute dal governo nascerebbero an-
che casi assurdi di lavoratori andati in pensio-
ne in base alla legislazione esistente che, per il
decreto, si troverebbero senza rete, fuori dall'
azienda e senza garanzie previdenziali. Stessa
sorti per i lavoratori in mobilità lunga, in
quanto beneficiari dei coefficiente dell'1,5%,
senza contare le migliaia di lavoratori ricono-
sciuti esposti all'amianto e in prossimità di
maturare i requisiti di accesso alla pensione
che si vedrebbero allungare i tempi di uscita
dal lavoro.

La Fiom-Cgil chiama i lavoratori a mobili-
tarsi: promuoverà presidi e manifestazioni da-
vanti alle prefetture ed alle altre istituzioni
pubbliche, e sosterrà tutte le iniziative che, a
livello territoriale, verranno assunte dai lavora-
tori e dalle Rsu.

Laura Matteucci

MILANO La Finanziaria di Berlusconi e
Tremonti non convince nemmeno la
Banca centrale europea. Il presidente
uscente, Wim Duisenberg, parla anzi di
«misure una tantum adottate dall’Ita-
lia» come «fonte di preoccupazione».
Troppi condoni e cartolarizzazioni, in-
somma, troppa finanza creativa e poca
sostanza.

Da Lisbona, Duisenberg sottolinea
che è sempre più evidente che in euro-
landia «la maggior parte dei paesi non
raggiungerà i target di bilancio fissati
per il 2003 di un margine significativo»,
e che i progetti di legge finanziaria per il
2004 «non sono rassicuranti». Un giudi-
zio condiviso anche dal commissario
agli Affari economici Pedro Solbes, che
per l’Italia denuncia un ricorso a misu-
re una tantum «ancora molto consisten-
te», il che comporta «notevoli rischi per
l’attuazione del bilancio e per il futu-
ro». Il miglioramento della posizione di
bilancio è solo marginale quest’anno, e
il prossimo anno, secondo il piano del

governo, sarà poco sotto lo 0,5% del-
l’obiettivo di pil indicato dal Consiglio
dei ministri, spiega Solbes. In previsio-
ne di un debito molto alto in rapporto
al pil, questo costituisce «particolare
preoccupazione». «In effetti - prosegue
ancora Solbes - il cammino per la ridu-
zione del debito è ancora meno ambi-
ziosa del previsto nel programma di sta-
bilità dello scorso anno. Questo è in
contrasto con l’opinione dell’Ecofin (il
consiglio dei ministri economici e finan-
ziari) del 21 gennaio 2003 sul program-
ma di stabilità italiana, che chiaramente
affermava che “il ritmo di riduzione del
debito dovrebbe essere decisamente più
veloce”».

La Bce nutre insomma «serie preoc-

cupazioni» sulla sostenibilità delle poli-
tiche di bilancio del governo italiano. E
non intravvede l’avvio di correzioni se-
rie: «Le misure una tantum sono natu-
ralmente un motivo di timore - prose-
gue Duisenberg - più se ne fanno e più
è necessario che queste siano sostituite
con misure strutturali in grado di fun-
zionare per molti anni». «Questo deve
essere fatto in Italia e anche in altre
nazioni. Ci sono paesi che sono vera-
mente in una zona di pericolo e l’Italia
è uno di questi». È vitale, ha evidenzia-
to ancora l’economista, rispettare le re-
gole per mantenere la cornice di una
politica fiscale credibile.

Per inciso, quella di ieri per Duisen-
berg è stata l’ultima riunione del comi-

tato monetario della Banca centrale eu-
ropea da presidente: l’ex ministro delle
finanze olandese, a capo della Bce dalla
sua fondazione nel 1998, il primo no-
vembre lascerà infatti ufficialmente la
poltrona al successore designato, il fran-
cese Jean-Claude Trichet, nel segno di
una sostanziale continuità.

Tornando alle politiche di bilancio:
Duisenberg rimarca la validità del Patto
di stabilità, sottolineando che «la reces-
sione non giustifica lo sforamento del
limite del 3%» del deficit-pil stabilito
dal Patto. Patto, peraltro, definito già
sufficientemente flessibile.

Un segnale positivo viene per Dui-
senberg «dagli ultimi dati», che sono
«coerenti con una modesta accelerazio-

ne della ripresa nella seconda metà del-
l’anno». «In particolare, ci sono segnali
che l’attività economica si sia in una
certa misura rafforzata, e gli indicatori
di fiducia disponibili in generale punta-
no ad un miglioramento delle attese del-
l’economia». I rischi nel breve termine
sono «in linea generale bilanciati». E il
pil europeo dovrebbe tornare a crescere
a un ritmo vicino al potenziale
(2-2,5%) nella seconda metà del 2004.

«Riguardo alla ripresa sono fiducio-
so come un mese fa, nè più nè meno»,
ha dichiarato Duisenebrg, spiegando
che l’economia europea, aiutata anche
dal livello storicamente basso dei tassi
di interesse e dal recupero della con-
giuntura internazionale, dovrebbe regi-

strare una modesta ripresa nel secondo
semestre di quest’anno, per guadagnare
vigore nel corso dell’anno prossimo.
Pur notando alcuni segnali di ripresa,
per Duisenberg l’attuale livello dei tassi
di interesse della Bce è «appropriato», e
tale termine può essere «esteso a un
periodo lungo».

Prospettive virtuose anche per l’in-
flazione: «Per il resto dell’anno - ha spie-
gato il presidente della Bce - l’inflazione
dovrebbe attestarsi attorno al 2%». Ma
al di là del breve periodo, Duisenberg
continua ad attendersi che l’inflazione
«scenda al di sotto del 2% nel 2004 e
rimanga poi in linea con la stabilità dei
prezzi». I prezzi nell’area euro dovreb-
bero salire intorno al 2% a fine anno e

scenderanno sotto il tetto del 2% nel
2004, anche se nel breve periodo biso-
gna fare attenzione ai rincari dei generi
alimentari, spinti al rialzo dal caldo esti-
vo e dalla siccità.

Preoccupazioni specifiche non
giungono neanche dal recente rally del-
l’euro. L’apprezzamento della moneta
unica «non ha particolarmente sorpre-
so» il banchiere olandese, che ha osser-
vato come l’euro si sia riportato sui livel-
li del gennaio 1999, in linea con il cam-
bio medio degli ultimi 25 anni. Un leg-
gero timore, invece, sorge in rapporto
al nuovo rincaro del petrolio. «Ma non
siamo particolarmente preoccupati»,
ha aggiunto in chiusura il presidente
uscente della Bce.

Proteste in tutta Italia per le norme inserite nel decretone che annullano diritti già acquisiti. Dalla nuova disciplina esclusi i dipendenti pubblici

Amianto, il ministro gioca sulla pelle dei lavoratori

Il Presidente
della Banca
Centrale
Europea
Wim Duisenberg
ieri a Lisbona
Armando Franca/Ap
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